
Nuovo farmaco 
inibirebbe 
la replicazione 
del virus Hiv 

Secondo quanto riferisce la rivista •Science», scienziati della 
Boehringer Ingelheim e dell'Università del Massachusetts 
hanno sintetizzato un nuovo inibitore del virus dell'Aids. Il 
farmaco (in sigla Bi-Rg-587) avrebbe dimostrato la proprie
tà di bloccare la replicazione del virus Hlv 1 senza gli effetti 
collaterali dell'Azi e della Dldanosine (Ddl). Il farmaco 
avrebbe già dato risultati soddisfacenti su alcuni pazienti in 
trattamento con l'Azt. Non sarebbero stati rilevati effetti tos
sici a carico del midollo osseo umano. Analogamente al
l'Azi e alla Ddi, il nuovo composto agisce sulla trascrittasi in
versa, l'enzima che consente al virus dell'Aids di moltiplicar
si. Naturalmente saranno necessarie sperimentazioni su più 
vasta scala prima di sciogliere le riserve ed accertare se il far
maco * realmente elficace. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Inquinamento: 
allarme 

corallo 
mediterraneo 

L'italia, con un fatturato di 
1.800 miliardi. 6.000 Addetti 
concentrati nelle 200 azien-

D e r il COrallO de di Torre del Greco, e il 
principale paese europeo 
trasformatole di corsilo. Alla 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ più imponente mostra della 
^ ™ * ™ ™ " " " • • ^ ^ ^ ^ ™ oreficeria del mondo, «VI-
cenzaoro», i riflettori saranno puntati sul corallo del mar Me
diterraneo. 1116 e 17 gennaio, alla fiera di Vicenza, si svolge
rà un simposio intemazionale della Fao con ì più accreditati 
biologi marini. Da qualche anno, per questa specie marina, 
* suonato il campanello d'allarme. Gli imprenditori orafi 
partenopei, insieme al ministeri dell'agricoltura e della mari
na mercantile, hanno proposto la realizzazione di una ricer
ca ambientale per verificare la possibilità di protezione e 
coltivazione del corallo mediterraneo. Gli obiettivi, che ver
ranno illustrati a Vicenza, sono la creazione di moderni im
pianti di acqua-coltura del corallo rosso e la riduzione delle 
sostanze inquinanti nelle zone di riproduzione. Al simposio 
verranno presentale anche le esperienze di Giappone e Tai
wan. 

Mangiare 
carni rosse 
fa aumentare 
il rischio 
di cancro al colon 

Chi mangia maiale, manzo 
o agnello tutti I giorni ha un 
rischio 2 volte e mezzo più 
elevato di sviluppare un can
cro del colon rispetto a chi 
mangia queste carni meno 
di una volta al mese. Lo ai-
ferma uno studio condotto 

su 89mila donne negli Stati Uniti e pubblicato sul «New En-
gland Journal of Medicine». Ricercatori della Harvard Medi
cai School e del Brigham and Women's Hospital di Boston 
hanno inviato questionari sulle abitudini alimentari a donne 
di etè compresa tra 34 e 59 anni dal 1980 ai 1986. Durante 
questo periodo 1S0 si sono ammalate di cancro del colon. 
Due tipi di grasso che sono abbondanti nella carne rossa so
no strettamente legati al cancro del colon. Le donne che 
mangiano per lo più grassi animali raddoppiano il loro ri
schio di sviluppare la malattia. Inoltre chi mangia molti gras
si animali tende ad assumere poche fibre, e questo fa au
mentare ancora il rischio. Non si sa esattamente perché la 
carne rossa faccia aumentare il rischio, ma alcune ricerche 
su animali hanno dimostrato che gli acidi biliari, secreti per 
aiutare la digestione dei grassi animali, favorirebbero l'insor
gere di tumori. 

Una ricerca 
Italiana sulle basi 
biologiche 
della schizofrenia 

Secondo una ricerca svolta 
In Dalia, gli schizofrenici e I 
loro parenti possono «vere, 
Itevi deficienze cerebrali. Il ' 
risultato dello studio sareb
be un'ulteriore conferma del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ fatto che la schizofrenia sia 
•»»*»••**•**••*»**•*•*•*•*•*•*•*•*•*•*• una malattia del cervello e 
non solamente il risultato di dinamiche familiari. All'Univer
sità dell'Aquila sono stati sottoposti a test 58 schizofrenici, 
31 parenti di primo grado di schizofrenici e 38 persone •nor
mali». I test analizzavano i riflessi primitivi, come la capacita 
di riconoscere gli oggetti al tatto o la capaciti di far conver
gere gli occhi. I ricercatori hanno riscontrato che gli schizo
frenici e i parenti di schizofrenici svolgevano questi compiti 
con risultati peggiori dei soggetti-controllo. I cattivi risultati 
delle prove non potevano essere addebitati ad eventuali ef
fetti collaterali dei farmaci prescritti ai malati. L'equipe per
ciò sostiene che c'è qualcosa che non va nelle capacità de
gli schizofrenici e dei loro parenti di portare a termine sem
plici azioni e di elaborare le informazioni sensoriali. La cosa 
strana è che i parenti, pur avendo un comportamento «nor
male», mostrano le stesse difficoltà degli schizofrenici. Que
sto potrebbe significare che alcuni individui arrivano alla 
schizofrenia perché la loro biologia cerebrale è più disturba
ta oppure perché reagiscono peggio alle dinamiche familia
ri? D problema é ancora irrisolto. 

CRISTIANA PUkCINUU 

Novità dal satellite Iras 
«L'Universo è una spugna» 
Ora servono nuove teorie 

! • LONDRA Secondo la teo
ria «classica» della nascita del
l'Universo, quella nota come 
«teoria del Big Bang» il cosmo è 
segnato da una distribuzione 
omogenea della materia. Le 
teorie nate sulla base di questa 
asserzione prevedono che le 
galassie, gli ammassi di galas
sie eccetera (ormino una spe
cie di tessuto uniforme. Sicco
me però le osservazioni, fino
ra, hanno mostrato una quan
tità di materia inferiore a quel
la prevista, si è reso necessario 
aggiungere una sorta di post 
scriptum: nel cosmo esiste, ed 
è preponderante, una materia 
oscura, costituita forse da neu
trini o da altre particelle strane, 
che permette di pareggiare il 
conto con la teoria. Da qual
che anno però, nuove osserva
zioni, ampliando il raggio di 
studio dell'universo, hanno ini
zialo a mettere in discussione 
U 'totem» dell'universo omoge
neo. L'ultimo di questi «scosso
ni» viene dalla mappa del cielo 
disegnata dall'lnfrared Astro
nomica! Satellite, il satellite per 
le osservazioni nell'infrarosso. 
Il satellite ha rivelalo • captan
do le emissioni termiche di 
15.000 galassie tra le quali gli 

scienziati hanno scelto 2000 
•campioni» da studiare attenta
mente • che l'universo è come 
una gigantesca spugna, molto 
più' granulosa di quanto si cre
desse. I risultati della ricerca, 
condotta da specialisti britan
nici e canadesi delle universi
tà' di Oxford, Durham, Londra 
e Toronto sono slati pubblicati 
ieri dalla rivista scientifica «Na
ture». Sulla mappa sono indi-
caie olire 2 mila galassie in un 
raggio di 450 milioni di anni lu
ce. L' aspetto è sorprendente: 
grandi agglomerati di galassie 
schiacciate I' una contro I' al
tra, in un insieme spugnoso. La 
materia oscura, insomma, non 
basta a spiegare tutto ciò. Se 
davvero rappresentasse la 
maggior parte della materia 
dell'universo dovrebbe infatti 
garantire, con la sua attrazione 
gravitazionale, l'omogeneità 
del cosmo. Ma siccome omo-
geno non è, allora la spiega
zione deve essere un'altra. 
Quale? Le teorie, qui, sono 
molte. Forse, come sostiene il 
professor Luciano Pietronero. 
dell'Università di Roma. l'Uni
verso ha una struttura frattale, 
come gli alberi, l'uomo e mol
lo altro. 

Più apparenza che sostanza dal punto di vista nutritivo, 
i vegetali sono velenosi anche quando non lo sono: 
si comportano infatti come delle spugne ed assorbono 
metalli e minerali nocivi come il mercurio e l'arsenico 

o esagerato 
M L'uomo ha sempre pre
stato particolare attenzione ai 
funghi, sia sotto il profilo ali
mentare che tossicologico. In
fatti testimonianze sul consu
mo di funghi ad uso alimenta
re sono presenti già nell'anti
ca Grecia, da cui derivano 
quasi tutte le denominazioni 
ancor oggi in uso (Amanita. 
Bolatus, Cortinarius, ecc.). Più 
convincenti sono le testimo
nianze che ci vengono dagli 
antichi romani, i quali apprez
zavano Il pregiato tartufo e VA-
manila cesarea che porta II 
nome degli imperatori. Anche 
l'avvelenamento da funghi è 
noto da secoli. Si dice che il 
poeta greco Euripe, quinto se
colo a.C, avesse perso la mo
glie e tre figli per tale causa. 
Cosi pure rimperatore Clau
dio mori per intossicazione da 
funghi velenosi, probabilmen
te da Amanite phalloides, ben 
conosciuta all'epoca anche 
da Agrippina, che ne sfruttò 
l'azione micidiale per elimi
nare gli avversari politici del fi-
Silo Nerone. L'avvelenamento 

a funghi era cosi diffuso nel
l'antica Roma che il termine 
latino di (ungo significa «au
sa di morte». 

In questi ultimi decenni i 
casi di avvelenamento da fun
ghi si sono (atti più frequenti 
per la crescente popolarità 
del consumo di funghi selvati
ci. Tuttavia, la diffusione delle 
Intossicazioni varia notevol
mente in rapporto ai diversi 
Paesi ed annate. In Inghilterra, 
ad esempio, dove si consu
mano solo funghi coltivati in 
terreni di coltura che preven
gono lo sviluppo di specie 
non eculi, il numero di intossi
cazioni è minimo, mentre in 
Germania, Svizzera ed anche 
nel nostro Paese si verificano 
annualmente centinaia di In
tossicazioni, alcune delle qua
li mortali. E interessante rile
vare che la frequenza degli av
velenamenti mortali da lunghi 
appare sovente raggnippala 
In annate' nelle quali si sono 
avute elevate produzioni di 
funghi tossici, a causa proba
bilmente di condizioni clima
tiche che ne hanno favorito la 
proliferazione. 

Al gruppo dei funghi vele
nosi appartengono comun
que un numero limitato (50-
100) di specie, che hanno in 
comune la presenza di so
stanze tossiche (tossine) ca
paci di provocare intossica
zioni anche mortali per chi li 
consuma. Ovviamente ogni 
specie fungaia elabora una o 
più tossine, in grado di pro
durre disturbi più o meno gra
vi. In particolare l'Amanita 

fhalloides, YAmanita verna e 
Amanita uirosa provocano 

dolori addominali, diarrea, di
sidratazione, insufficienza 
epatica e renale, che com
paiono normalmente entro 2 
ore circa dall'ingestione. 

C'è poi un fungo velenoso, 
poco conosciuto, chiamato 
Cortinarius orelkmus e detto 
anche il fungo del «delitto per
fetto», poiché i primi sintomi 

non sono palesi se non a di
stanza di tempo, per rivelarsi 
addirittura mortali dopo un 
mese dall'assunzione, questo 
fungo, molto comune nei Pae
si dell'Est europeo cresce pu
re nei nostri boschi. 

Sta di (atto che spesso ci so
no persone che raccolgono 
funghi semplicemente affi
dandosi a manuali illustrati, 
per cui non sempre riescono a 
distinguere i funghi mange
recci da quelli tossici. Per di 
più non sono a conoscenza 
che é sufficiente un grammo 
di fungo velenoso per kg di 
peso corporeo per provocare 
la morte. 

Fortunatamente esistono 
ora nei centri trasfusionali 
moderni particolari macchi
ne, chiamate «separatori cel
lulari», in grado di rimuovere il 
sangue avvelenato, salvando 
cosi la vita di queste incaute 
persone. Nonostante ci sia 
questa possibilità di disintossi
cazione, occorre comunque 
porre molta attenzione alla 
raccolta dei funghi, senza affi
darsi nei casi dubbi a metodi 
poco scientifici di riconosci
mento come ad esempio il 
test della moneta, dell'aglio, 
dell'argento, ecc. Piuttosto 
conviene consultare l'esperto 
micologo. 

Dal punto di vista nutritivo, 
(orse non tutti sanno che I fun
ghi sono più apparenza che 
sostanza. Infatti, essi sono co
stituiti prevalentemente da ac
qua (circa il 90%), il resto è 
composto da proteine, car
boidrati e grassi, assorbiti di
rettamente dal terreno in cui 
crescono. Per di più sono di 
scarsa digeribilità, poiché la 
frazione proteica è costituita 
principalmente da micosina, 
che non può essere attaccata 
dalle secrezioni gastriche del
l'uomo. Inoltre si è scoperto di 
recente che anche i funghi 
mangerecci, come II famoso 
porcino Balena edulis, posso
no risultare tossici per 1 uomo 
se cresciuti in vicinanza di zo
ne industriali o in terreni agri
coli trattati con antiparassitari. 
Ciò è dovuto alla capacità dei 
funghi in generale di assorbire 
e trattenere nei propri tessuti 
metalli pesanti, come ad 
esempio mercurio, cadmio, 
arsenico, cromo e vanadio, 
con un fattore di accumulo di 
oltre cento volte superiore alla 
concentrazione presente nel 
suolo. Il meccanismo di accu
mulo rimane ancora scono-

Al gruppo di funghi velenosi apparte-
gono relativamente poche specie, ma 
anche quelle commestibili, a meno 
che non siano proprio Doc, non sono 
consigliabili: i funghi infatti, oltre ad 
avere pochissimo valore nutritivo, si 
comportano come spugne. Ed assor
bono minerali nocivi e metalli pesanti. 

come il mercurio, il cadmio, l'arsenico 
il cromo ed il venadio, con un fattore 
di accumulo di oltre cento volte supe
riore alla concentrazione superiore al 
suolo. La raccolta indiscriminata delle 
specie «buone» inoltre, è dannosa per 
l'ambiente perchè comporta l'arresto 
della degradazione organica. 

scluto. Alcuni ricercatori del
l'Università di Padova hanno 
ipotizzato che alla base di tale 
processo possano esserci del
le componenti presenti nel 
tessuto del fungo, denomina
te metallotionetne e mfeofo-
sfatine, capaci di fissare chi
micamente i metalli tossici as
sorbiti dal terreno. Sembre
rebbe quindi che i funghi, ri
spetto ad altri organismi, ab
biano una spiccata capacità 
di accumulare sostanze tossi
che, che non sono nocive per 
essi, ma che potrebbero di
ventare pericolose se venisse
ro assunte da organismi supe
riori, compreso I uomo. 

Ai giorni nostri, in cui l'eco
logia è al centro dell'attenzio
ne mondiale, sempre più bi
sogna pone attenzione a sal
vaguardare l'ambiente e, a ta
le proposito, i funghi occupa
no nel «ciclo della vita» un'im
portante posizione: essi infatti 
hanno una funzione primaria 
nella decomposizione e mi
neralizzazione di residui orga
nici sia di origine animale che 
vegetale per la produzione di 
sostanze nutritive per le pian
te. Più precisamente la stra
grande maggioranza dei fun
ghi sono saproflti, cioè vivono 
a spese di organismi vegetali 
ed animali morti e di residui 
organici accelerandone i pro
cessi di decomposizione e tra
sformandoli in humus. Appar 

GIULIANO BRESSA 

tengono a tale gruppo di fun
ghi specie molto conosciute 
quali i prataioli (Psalliotà), le 
orecchiette (Pteurotus ostrea-
tus) e i chiodini (Armilariella 
melled). 

Esistono poi funghi definiti 
simbionti perché traggono il 
nutrimento dalle radici degli 
alberi mediante l'unione con i 
filamenti del loro micelio. La 
simbiosi tra il fungo e il vege
tale comporta reciproci van
taggi nutntizi, in quanto il fun
go fornisce alla pianta essen
zialmente sali minerali ed ac
qua che assorbe dal terreno, 
mentre la pianta cede al mice
lio fungino zuccheri ed amido 
necessan per il suo sviluppo. 

A questo gruppo appartengo
no i prelibati porcini ed anche 
la micidiale Amanita phalloi
des. È ovvio perciò che la rac
colta indiscnminata di funghi 
comporta un graduale arresto 
dei processi di degradazione 
organica, con conseguente 
scomparsa di specie vegetali 
ed animali. 

In conclusione, l'importan
za dei funghi sta prevalente
mente nel mantenere l'equili
brio ecologico e non sembra 
giustificata la vendita al mer
cato di alcune specie ad un 
prezzo superiore alle 100.000 
lire al kg, visto che a tavola i 
funghi danno solo un pò di sa
pore ai nostri piatti. 

I funghi tossici 
Sindromi 
a lunga 
Incubazione 
(da 8 ora 
a 30 giorni 
dall'assunzione) 

Sindromi 
a brava 
Incubazione 
Immediatamente 

l'Ingestione) 

Amanita verna 
Amanita virosa 
Amanita phalloides 
Gyromitra esculenta 
Cortinarius orellanus 
Leplotas helveola 
Galerina marginata 
Galeri na venerata 

Amanita muscanla 
Amanita pantherina 
Clitocybecerrus 
Clltocybe rlvulosa 
Clitocybe dealbata 
Inocybe patouillar 
Inocybefastigiata 
Inocybe brunnea 
Entoloma esotiche 
Panaeolus campanul 
Panaeolus papillon 
Entoloma lividum 
Tricholoma tigrlnum 
Coprinusatrament 

In Inghilterra sta per partire una vaccinazione sperimentale che potrebbe essere estesa in seguito a tutte le ragazze 

La speranza del vacano per il cancro all'utero 
Avremo un vaccino protettivo nei confronti del cancro 
della cervice uterina? È quanto sostiene Bill Jarrett, del
l'Università di Glasgow. Secondo Jarrett il vaccino po
trebbe essere in commercio entro il Duemila. Inviti a 
evitare ottimismi prematuri vengono tuttavia da Loren
zo Tomatis e Leonardo Santi, rispettivamente direttori 
dell'Agenzia intemazionale per la ricerca sul cancro di 
Lione e dell'Istituto tumori di Genova. 

FLAVIO MICHILINI 

• • Il cancro della cervice 
uterina, o del collo dell'ute
ro, colpisce in genere donne 
oltre i 35 anni, ma anche più 
giovani. Sembrerebbe pro
vocato, o almeno favorito, 
da un virus chiamato papil-
loma. Per fortuna può essere 
diagnosticato facilmente 
grazie allo striscio cervicale, 
al quale tuttavia non tutte le 
donne si sottopongono con 
la dovuta frequenza. Ma se è 
davvero un virus il responsa
bile della malattia, allora 
niente sarebbe più desidera
bile di una profilassi vaccini
ca. Addirittura, come sostie
ne Jarrett. «il vaccino potreb
be essere somministrato nel
le scuole a tulle le ragazze». 

È praticabile questa stra
da? La risposta ha un'impor
tanza tutt'altro che trascura
bile. Bisogna infatti conside
rare che, in caso di cancro 
accertato, l'asportazione 
chirurgica dell'utero (iste
rectomia) può condurre a 
guarigione, se attuata preco
cemente, nel 75 per cento 
dei casi, mentre la percen
tuale scende al 40 per cento 
se l'intervento è ritardato. 

•Direi di non correre trop
po - afferma Lorenzo Toma
tis - e non anticipare eviden
ze che ancora non abbia
mo. Conosco Bill Janrett, è 
un ottimo esperto di virus 
anche se forse eccessiva
mente incline agli entusia

smi. Certo, se Bill parla del 
Duemila allora l'ipotesi é più 
accettabile. Il fatto è che . 
questo benedetto papillo- ' 
ma-virus è difficile da colti
vare e da maneggiare; inol
tre non siamo di fronte a un 
singolo microrganismo pa
togeno ma a un'intera fami
glia». 

Ma é poi sicuro che sia un 
virus il responsabile del can
cro cervreo-uterino? «Po
tremmo rispondere cosi -
spiega Tomatis - : i virus so
no un fattore forse non suffi
ciente ma necessario. Ag
giungerei, però, che in buo
na parte dei casi essi sono 
probabilmente necessari e 
sufficienti; dico probabil
mente perché ancora non 
abbiamo la prova definitiva. 
Sappiamo che in quasi tutte 
le cellule dei tumori del col
lo dell'utero si trova incorpo
ralo, nel genoma della cellu
la, il genoma del virus. Sem
brerebbe quindi che esista 
realmente una relazione tra 
la presenza del virus e la tra
sformazione neoplastica, ed 
è abbastanza ragionevole 
pensare che il virus giochi 

un ruolo di primo piano. Un 
discorso analogo vale per i 
tumori dell'ano, che hanno " 
la stessa origine sessuale, ed 
è possibile che il papilloma 
sia colpevole anche per il 
cancro della laringe: tuttavia 
non disponiamo ancora di 
alcuna prova». 

Leggermente diverso il 
giudizio di Leonardo Santi: i 
virus non sarebbero diretta
mente cancerogeni, ma 
aprirebbero la strada al tu
more della cervice uterina 
con un'azione di irritazione 
e di stimolo delle cellule; 
«ecco perché si è sempre 
pensato di poter ridurre l'in
cidenza di queste neoplasie 
con un'azione antivirale». Il 
vaccino? Secondo Santi è 
«possibile e utile»; ma «non 
parlerei - aggiunge - di un 
vaccino anti-cancro quanto 
piuttosto di una profilassi 
antivirale. Non sono invece 
a conoscenza della proprie
tà, attribuita da Janrett al suo 
vaccino, di bloccare la proli
ferazione delle cellule tumo
rali. Le previsioni sui tempi 
sono difficili: intanto è im

portante la prevenzione, lo 
striscio, e l'adozione di com
portamenti sessuali corretti». 

Evitiamo subito un possi
bile malinteso: fare l'amore 
non avvicina il pericolo del 
cancro, purché la donna evi
ti i fattori di rischio. Il perico
lo é maggiore quando i rap
porti intimi sono frequenti e 
con partner diversi (come 
nel caso della prostituzione 
esercitata senza l'impiego 
del profilattico). «Non c'è 
dubbio - spiega Santi - che 
il tumore del collo dell'utero 
sia favorito dalla pluralità 
dei partner e dalla mancan
za di un'igiene intima accu
rata; è in questi casi che si 
apre la strada al papilloma 
virus». 

La conferma viene da uno 
studio, tuttora in corso, pro
mosso dall'Agenzia interna
zionale diretta da Tomatis e 
volto a valutare i fattori di ri
schio del cancro del collo 
dell'utero. La ricerca è stata 
condotta in Spagna e in Co
lombia e qualche risultato è 
già disponibile. Appare an
zitutto una netta differenza 

fra i due paesi. Infatti mentre 
in Spagna ogni anno si am
malano di cancro cervico-
uterino cinque donne su 
centomila, in Colombia i 
numero sale a cinquanta. 

Sempre in Colombia il 9 
per cento delle donne inter
rogate hanno ammesso di 
avere praticato la prostitu
zione in modo frequente o 
occasionale, contro il 2 per 
cento in Spagna. Quanto 
agli uomini, quelli che di
chiarano di avere avuto rap
porti sessuali con prostitute 
almeno una volta sono 1*82 
per cento in Colombia e il 64 
in Spagna. Anche la preco
cità del primo rapporto ses
suale sembra giocare un 
certo molo, se è vero che in 
Colombia l'età media del 
primo contatto intimo com
pleto è di 18 anni e in Spa
gna di 22. 

Stando alle attuali cono
scenze le neoplasie causale 
da virus, direttamente o indi
rettamente, sono molto po
che. Il caso più comune è 
quello dell'epatite virale 
che, quando cronicizza. 

evolve facilmente in cancro 
epatico. Non perché il virus 
sia cancerogeno, «ma per
ché - spiega ancora Santi -
le lesioni provocate dal virus 
sul fegato rappresentano 
un'alterazione che può dare 
poi origine a forme tumora
li». Sicuramente canceroge
no è invece il virus responsa
bile di un cancro linfatico -
il linfoma di Burkitt - raro in 
Occidente ma endemico in 
Africa. In questo caso il virus 
attacca i linfociti, inserendo
si nel loro apparato genetico 
e trasformando cosi un linfo
cito normale in una cellula 
cancerosa. Qualcosa di ana
logo accade in una poco fre
quente forma di leucemia 
cosiddetta a cellule T, e bat
tezzata da Robert Gallo - lo 
scienziato americano che 
isolò l'agente dell'Aids insie
me a Montagnier - Htlv 1 
(Human T celi leukemia vi
rus) . Tumori compaiono 
anche nell'Aids, non perché 
l'Hiv provochi il cancro, ma 
perché distrugge le difese 
immunitarie aprendo la stra
da a ogni sorta di malattie, 
neoplasie comprese. 
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